
EDIPOWER

Cassa integrazione
per gli impianti Eurogen
Edipower ha chiesto al sindacato, che ha espresso un netto
dissenso, un accordo per far ricorso alla cassa integrazione negli
impianti di Eurogen oggetto di riconversione. Negli incontri con
i sindacati di categoria, Edipower - la cordata, formata da
Edison, Aem Milano, Aem Torino e Atel, e dai soci finanziari
Unicredito, Interbanca e Royal Bank of Scotland che si è
aggiudicata la seconda e maggiore Genco dell'Enel - ha prima
confermato il piano di riconversione degli impianti iniziato
prima della vendita. Quindi nell'ultimo incontro ha proposto
«un accordo per la gestione delle dinamiche occupazionali
determinate dalla fermata contemporanea di un alto numero di
sezioni termoelettriche, anche attraverso il ricorso sistematico
alla cassa integrazione guadagni».

LEGACOOP TOSCANA

Non applicheremo
le deroghe all’articolo 18
Legacoop Toscana ha confermato l'invito ai propri associati a
non avvalersi delle deroghe all'art. 18 quando e se saranno legge
dello Stato. Lo rende noto un comunicato nel quale si da notizia
di un incontro che il segretario toscano della Cgil, Luciano
Silvestri, ha avuto con il presidente dell'organizzazione toscana
delle cooperative, Giorgio Bertinelli. «Cgil e Legacoop - afferma
ancora il comunicato - hanno poi espresso la forte
preopccupazione per la politica economica del governo e per il
Dpef», sottolineando, in particolare, le necessità di
«salvaguardare la sanità pubblica e la trasparenza degli appalti sia
di opere pubbliche sia di servizi».

Stiamo preparando
la quotazione
sul mercato da
realizzare se possibile
entro la fine
dell’anno

Tra gli operatori
del settore siamo
gli unici a
non prevedere
contrazioni del giro
di affari

Gildo Campesato

ROMA «Ha rimesso in sesto l’orga-
nizzazione interna, ha accantonato
i servizi di telefonia tradizionale ed
ha premuto l’acceleratore sul busi-
ness della televisione riuscendo a fa-
re di Eutelsat il
quarto operato-
re di telecomu-
nicazioni satelli-
tari al mondo»:
per Giuliano
Berretta, l’italia-
no che da Parigi
guida le sorti di
Eutelsat, il rico-
noscimento alla
bontà del suo
operato è venu-
to dalla rivista
Business Week
che lo ha inseri-
to nella classifi-
ca dei 50 top ma-
nager europei
dell’anno, unico
italiano nelle tlc
assieme a Pa-
squale Pistorio
di StMicroe-
lectronics.

Ing. Berretta, in tempi di crisi
della new economy un ricono-
scimento di questo tipo deve
farle piacere, anche perché va
un po’ controcorrente rispet-
to alla situazione del settore.
«Guardi che si sbaglia: i satelliti

sono pieni di tecnologia all’avan-
guardia e di servizi innovativi, ma è
assolutamente sbagliato considerar-
li come un settore new economy. Al
contrario, ci sentiamo assai “old”,
nel senso che non investiamo in pro-
messe incerte, ma in cose solide co-
me lo sono i transponder ed i servizi
dallo spazio».

Deve ammettere che i flop di
certi suoi rivali come Astro-
link, Iridium o Globalstar
non depongono molto a favo-
re del business spaziale.
«Non sono mai andato in cerca

di successi facili, né ho mai creduto
ai miracoli di certi prestigiatori della
finanza. Così come non mi sono
mai appassionato per business costo-
si esistenti solo sulla carta. Abbiamo
scommesso moltissimo sulle tecno-
logie di punta e sui nuovi servizi
dallo spazio, questo sì. Ma con i pie-
di ben piantati per terra, se mi passa
il gioco di parole. In pochi anni sia-
mo diventati il quarto operatore
mondiale di tlc dallo spazio ed ab-
biamo l’ambizione di crescere anco-
ra. Siamo partiti come un player eu-
ropeo, diventeremo presto un opera-
tore globale. I fatti ci stanno dando
ragione».

Vi danno ragione anche i con-
ti?
«I dati di quest’anno non posso

ancora precisarli, siamo nella fase di
precollocamento in Borsa. Posso pe-
rò dirle che il budget dovrebbe asse-
starsi in linea con i nostri obiettivi.
Fra le industrie del settore, siamo gli

unici a non prevedere contrazioni
di fatturato. Non mi pare poco, con
la crisi delle tlc che c’è in giro».

Nel settore si è speso troppo e
male. Voi avete un program-
ma ambizioso: 7 nuovi satelli-
ti entro il prossimo anno.
«Ambizioso, ma non irrealisti-

co. Il satellite sta vivendo una secon-
da giovinezza. Dopo la televisione,
saranno i dati a trainarne lo svilup-
po. Gia ora il 35% del nostro fattura-
to viene da cose come backbone e
accessi Internet, corporate
networks, servizi on-demand e mul-
timedia. I nuovi satelliti serviranno
a dare maggior sicurezza alla posizio-
ne Hot Bird, ad aprire nuovi merca-
ti e ad assicurare i nuovi servizi mul-
timediali».

Anche Internet?
«Certamente, tant’è vero che

lanceremo e-Bird, un satellite appo-
sitamente pensato per i servizi via
Internet dallo spazio. Sul mercato
consumer siamo già partiti sceglien-
do proprio l’Italia come paese di lan-
cio dei servizi Open-Sky, un sistema
di navigazione veloce su Internet at-
traverso i satelliti di Eutelsat».

Il satellite sembra fatto appo-
sta per la comunicazione.
«Certamente, ma credo che nel

futuro di Internet ci sia un grande
spazio per servizio video in push. Le
memorie dei computer saranno
sempre più potenti e meno care con-
sentendo l’immagazzinamento di

enormi quantità di dati. Memorizze-
remo interi siti e poi ce li visiteremo
tranquillamente in locale, ricevendo
gli aggiornamenti via satellite».

Il vero mercato sembra quello
business.
«E’ un mercato importante e

non solo per le grandi imprese. Og-
gi è possibile organizzare reti virtua-
li ad alta velocità via satellite tra le
filiali delle singole imprese e tra
gruppi di imprese. A costi più che
ridotti, a portata di piccole e medie
imprese. Stanno arrivando sul mer-
cato, anche grazie alla spinta di Eu-
telsat e al nuovo satellite HotBird 6,
sistemi bidirezionali magliati con
terminali a circa 3.000 euro contro i

25.000 euro necessari per servizi si-
mili con i satelliti tradizionali. Que-
sti sistemi beneficeranno di tariffe
satellitari adatte alla nuove utilizza-
zioni ed estremamente flessibili e
competitive».

Anche rispetto al cablaggio?
«Il satellite ha il vantaggio di por-

tare la banda larga, quella vera, subi-
to ed ovunque. I governi dovrebbe-
ro tenerne conto proprio ora che
pianificano la digitalizzazione del-
l’Europa e si preoccupano di come
raggiungere le aree più marginali o
meno sviluppate economicamen-
te».

Quando è prevista la quotazio-
ne in Borsa?
«Entro fine anno, mercati per-

mettendo. Auspico che l’Italia conti-
nui a mantenere una presenza forte
nel nostro azionariato anche dopo
l’uscita di Telecom. L’Italia è il no-
stro secondo mercato, ma in Italia
abbiamo anche investito in maniera
significativa: oltre 200 milioni di eu-
ro con partnership importanti a par-
tire da Telespazio ed Alenia ma an-
che con molte piccole e medie im-
prese».

‘‘

‘‘

MILANO La Lega è furibonda, parla
di imbroglio e vuol tornare in aula
a ridiscutere tutto. Il parere del Con-
siglio di Stato sulla nuova disciplina
delle Fondazioni bancarie (e in par-
ticolare la bocciatura dell’indicazio-
ne del 66% per la rappresentanza
degli enti locali nei loro organi di
indirizzo) ha aperto una nuova
spaccatura all’interno della maggio-
ranza.

Con la Lega che è tornata a pic-
chiare i pugni sul tavolo su un te-
ma, quello delle Fondazioni, a lei
molto caro. Alleata a Tremonti, che
ne aveva steso il progetto di rifor-
ma, puntava a un controllo ferreo
dei loro ingenti patrimomi. Il boc-
cono prelibato era la lombarda Fon-
dazione Cariplo, da mettere nelle
mani sicure, grazie alla quota del
66%, dei suoi eletti negli enti locali.

E così il ministro per le Rifor-
me, Umberto Bossi, dalle pagine
della «Padania» definisce il parere
del Consiglio di Stato «un vero e
proprio imbroglio» e chiede di «tor-
nare immediatamente in aula, in
modo che il legislatore voti in una
legge la cifra dei due terzi senza affi-
darla al regolamento». Giudizio e
richiesta respinta dai suoi colleghi
di maggioranza. Il ministro per iap-
porti con il parlamento Carlo Gio-
vanardi (Udc), ha giudicato «soddi-
sfacente» il parere de Consiglio di
Stato. E il senatore di Forza Italia,
Luigi Grillo, facendo buon viso a
cattivo gioco, ha parlato di una deci-
sione «molto equilibrata, molto li-
neare e molto apprezzabile», aggiun-
gendo che non vede alcuna utilità
di tornare a discuterne in aula.

Il Consiglio di Stato ha infatti
stabilito che saranno le Fondazioni,
in autonomia, a fissare la ripartizio-
ne delle quote di rappresentanza tra
enti locali, cui dovrà andare almeno
il 51% dei posti come previsto dalla
legge, e società civile. Ma un altro
punto che non va giù alla Lega è
quella parte del parere del Consi-

glio di Stato che elimina i vincoli
territoriali posti agli investimenti
delle fondazioni. Era stata ancora
infatti una volta la Lega a insistere
perchè il regolamento contenesse
paletti molto stretti in questa dire-
zione. «Ma le banche - ha osservato
ancora Giovanardi - fanno utili su
tutto il territorio nazionale. È giu-
sto dunque che su tutto il territorio
nazionale vengano reinvestiti i soldi
che le Fondazioni accumulano gra-
zie ai profitti degli istituti di cui so-
no azioniste».

In realtà dietro tutta la vicenda
delle Fondazioni, di cui il parere del
Consiglio di Stato non è che l’ulkti-
mo atto, si nasconde una «sonora
sconfitta del centrodestra». L'ex mi-
nistro del Tesoro, Vincenzo Visco,

trova «una cosa ridicola che si vo-
glia far passare anche questa vicen-
da come un successo del governo».
Il riferimento è al «vivo apprezza-
mento» espresso dal ministro dell'
Economia Giulio Tremonti sul pare-
re espresso dal Consiglio di Stato.
Al contrario, quel parere - commen-
ta Visco - «impedisce che vada in
porto l'operazione politica di mette-
re sotto controllo le Fondazioni e le
banche. È stato dimostratoche l'im-
pianto costruito con la legge Ciam-
pi e con la mia direttiva va bene».

Di severa bocciatura parla an-
che Elio Lannutti, presidente dell'as-
sociazione consumatori Adusbef.
«Prima il governo - afferma Lannut-
ti - ha chiesto un parere al Consi-
glio di Stato su una normativa più

ispirata ad un “gosplan” sovietico
che ad un libero mercato; quando
ha avuto una sonora bocciatura su
norme espropriative di funzioni e
diritti delle fondazioni bancarie, ha
affermato che ha ricevuto il nulla
osta, mentre ad Adusbef appare
una severa bocciatura». Secondo
l'Adusbef, «il governo, avendo avu-
to bocciati ben 12 articoli, che deve
profondamente modificare se non
vuole rischiare una bocciatura del
Tar del Lazio e dello stesso Consi-
glio di Stato, farebbe bene a riscrive-
re l'intera ossatura, stravolta in pro-
fondità dal massimo organo ammi-
nistrativo, la cui impostazione, no-
nostante l'abile propaganda, il Con-
siglio ha bocciato e non promosso».
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Il manager è stato indicato da Business Week come uno dei maggiori leader d’impresa in Europa

Eutelsat, dal satellite alla Borsa
Intervista a Berretta, l’italiano che guida il rilancio della società

MILANO Le strutture turistico-alberghiere del-
la Costa Smeralda (che comprende i 4 alber-
ghi della catena Luxury Collection e 2.400
ettari di terreno che fanno parte dell' ormai
noto master-plan) sono state cedute dal-
l’americana Starwood a una cordata di im-
prenditori sardo-veneta.

Il prezzo concordato è di circa 350 milio-
ni di euro. La stipula del contratto è prevista
per la metà di settembre, dopo che si sarà
concluso il periodo di «due-diligence», di ve-
rifica cioè da parte dell’acquirente dello stato
patrimoniale e contabile.

La vendita - la cui notizia è stata anticipa-
ta ieri dai quotidiani sardi - è stata data per
definita dagli in ambienti imprenditoriali del-

la stessa Costa Smeralda ed è stata conferma-
ta da Alberto Meconcelli, presidente della
Sfirs, la finanziaria della Regione sarda che
ha svolto un ruolo di primo piano nella trat-
tativa, fungendo da garanzia e raccordo tra la
cordata sardo-veneta.

Secondo quanto si è appreso, della corda-
ta acquirente fanno parte il gruppo immobi-
liare Tabacchi e il gruppo ottico De Rigo,
mentre tra i sardi vi sono due imprenditori
turistici, Antonio Corbeddu (proprietario
dello Smeraldo Beach di Baia Sardinia e dell'
Hotel Colonna di Roma) e Franco Loi.

Tra il nuovo gruppo e la Starwood verrà
stipulato un contratto di management che
affida agli americani la gestione delle struttu-

re (oltre gli alberghi, quattro ristoranti, il
cantiere navale, il centro congressi, etc.).

Gli americani forniranno cioè il loro
know-how e saranno pagati con una percen-
tuale in cifra fissa ed una variabile in base agli
utili. Il contratto dovrebbe essere ventennale,
inizialmente di dieci anni con un opzione
per altri dieci.

Nella cordata di imprenditori sardi e ve-
neti, la Sfirs svolgerà sostanziualmente un
ruolo di equilibrio. «Per ora ha una quota
dell'8 per cento, destinata a ridursi in futuro,
in funzione degli sviluppi», ha chiarito il pre-
sidente Alberto Meconcelli in una conferen-
za stampa convocata a Cagliari, in cui ha
confermato le notizie comparse ieri mattina

sui quotidiani locali. «Non c'è alcun spezzati-
no, la cordata acquisterà il 100 per cento
delle proprietà in vendita», ha chiarito
Meconcelli, evitando di entrare nel dettaglio
delle trattative, che si concluderanno al termi-
ne di una serie di accertamenti chiesti dalla
parte acquirente.

«La nostra offerta», ha dichiarato il presi-
dente della finanziaria regionale, che ha glis-
sato sul contestato progetto turistico del Ma-
ster Plan, «è stata ritenuta la più rispondente
ai criteri del venditore, non soltanto sul pia-
no economico, ma anche perchè la cordata è
costituita da imprenditori che hanno dimo-
strato capacità e serietà».
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Fondazioni, Lega contro tutti
Il governo si spacca, Bossi definisce un «imbroglio» il parere del Consiglio di Stato

L’americana Starwood ha deciso di vendere gli alberghi della catena Luxury Collection e 2.400 ettari di terreno. Prezzo intorno ai 350 milioni di euro

La Costa Smeralda a una cordata sardo-veneta

Giuliano Berretta
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